PENSIONI E LAVORO, UNA RIFORMA PER I GIOVANI

    Nel suo articolo di domeni​ca 21 luglio Giuliano Ama​to ha toccato un nervo sco​perto del sistema pensionistico. La legge n.335, infatti, si prefisse di superare lo squilibrio determina​to dal sistema retributivo che, in sostanza, a fronte anche dell’incre​mento dell’attesa di vita, tendeva a regalare ai pensionati (in particola​re a quanti si avvalevano del tratta​mento di anzianità) un certo nu​mero di anni di prestazioni non co​perti dal montante contributivo versato. Adottando il calcolo con​tributivo si è ristabilito un sinallag​ma tra versamenti e prestazioni per i nuovi assunti dal 1996; poi la riforma Fornero del 2011, ormai in zona Cesarini, lo ha esteso, pro ra​ta, a tutti a partire dal 2012.

Il principale difetto della legge 335/95 consiste proprio nell’aver scaricato l’equilibrio del sistema sui futuri pensionati, salvaguar​dando, soprattutto, sull’aspetto-chiave dell’età pensionabile, gli oc​cupati più anziani. Il modello prefi​gurato dalla riforma Dirni e dagli ag​giustamenti successivi rimane fi​glio di un progetto con la testa tivolta all’indietro, nel senso che non si pone l’obiettivo di come ga​rantire ai lavoratori giovani di og​gi — chiamati per i prossimi decen​ni a versare un terzo del loro reddi​to per finanziare le pensioni in es​sere, poiché il sistema resta a ripar​tizione — un trattamento «adegua​to» come previsto dall’articolo 38 della Costituzione; per di più, co​me fa notare Amato, in assenza di qualunque strumento operante in senso solidaristico, alla stregua dell’integrazione al minimo nel modello retributivo.

Quale è infatti la vera preoccu​pazione dei giovani e per i giova​ni? Non tanto quella di vedersi ap​plicare il calcolo contributivo. Se un giovane neo assunto ha la fortu​na di lavorare a lungo e senza inter​ruzioni andrà in pensione con un tasso di sostituzione socialmente sostenibile anche sottoponendosi interamente al calcolo contributi​vo. L’incerta prospettiva pensioni​stica dei giovani deriva dalla loro condizione occupazionale. Una carriera contraddistinta da un ac​cesso tardivo al lavoro, da rappor​ti interrotti e discontinui (senza potersi giovare, inoltre, di un ade​guato sistema di ammortizzatori sociali che cucia tra di loro i diffe​renti periodi lavorativi, magari contraddistinti da rapporti regola​ti da regimi differenti) finirà per in​fluire negativamente anche sulla pensione. E’ evidente che occorre migliorare, nel senso di una mag​giore uniformità, le tutele durante la vita lavorativa, ma nessuno può illudersi che si possa tornare ad una generalità di lavoro dipenden​te stabile, e quindi a poter salvare la pensione di domani attraverso la salvaguardia forzosa dei rappor​ti di lavoro standard, oggi.
Giuliano Amato propone un «ponte» di solidarietà tra le pen​sioni più elevate e i trattamenti dei giovani. E’ una proposta inte​ressante, da assumere. E io rilan​cio: occorre mettere in sinergia le politiche a favore dell’occupazio​ne dei giovani con un riordino del sistema pensionistico che abbia lo sguardo rivolto ad un modello che possa tutelare, al momento della quiescenza, il lavoro di oggi e di domani in tutte le sue peculia​rità e differenze rispetto al passa​to. I capisaldi di questa proposta sono: 
1) le nuove regole dovrebbe​ro valere solo per i nuovi assunti e nuovi occupati (quindi per i giova​ni); 
2) i versamenti sarebbero ef​fettuati sulla base di un’aliquota uniforme - e fissata intorno al 24-25% - per dipendenti, autono​mi e parasubordinati dando luogo ad una prestazione contributiva obbligatoria; 
3) sarebbe istituito per questi lavoratori un tratta​mento di base, ragguagliato all’im​porto dell’assegno sociale e finan​ziato dalla fiscalità generale che faccia, a suo tempo, da zoccolo per la pensione contributiva o svolga il ruolo di reddito minimo per chi non ha potuto assicurarsi un trattamento pensionistico.

La proposta realizzerebbe, sta​bilmente, una convenienza ad ef​fettuare nuove assunzioni grazie ad un’aliquota contributiva per le imprese più ridotta di ben 8-9 punti, la cui unificazione al ribasso aiu​terebbe a rendere “neutrale”, almeno dal punto di vista pensioni​stico, la tipologia scelta per il con​tratto di assunzione.

di Giuliano Cazzola
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Anni di pensione coperti dal montante contributivo (a 58 anni di eta
e con anzianita di 35 anni)
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